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rari ai Francia i PrqicipenatomNauarra, è Bearnaj ^ 
Prence di Buch » Cónte d'Xftcrac, di Benauges > 
e Moiifbrte» &c. 


CfiAV^LlEl^ DE GLI OT^DINI 
^ DELLA MAESTÀ' CHRISTlANIS'SlM A, 
ET GENERALE DELLE FANTERIE 


DELLA SER.'^^ REP.'^' DI VENETIA^ 


O nonpotcapalefar piìi viuamen^ 
te à Eccellerli^ tagrandelT^ 
della mìa diuotione , che col far 
luce fhttoHfùoMomela 
Dlfcolpa di Colai % che fk l* alber- 
go delle' grandeXfe i e*n tutti gli 
ordini delj^ fue^atÙPrii non feppe operar y che fopra 
f^fò humana . Mon sq s’à miglior appoggio yok più 
giuflo *Eri banale doueap raccomandare yO farfentlre 
'vna tale aafk y eh* all* autorità , e alla virtù di chi non 
'^ftu per l* vna, che per L* altrarifplende yC rifutanda 
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qualuMjue giùfa d'ìntefejftf /òfrmtc» 

thonfUo . Stuferà V. £ftel^n^d^4ic(iir*^the, nelU 

JcurfèXs^ Nr^ 

menfità de' miei étig^ , i, còdtar^eè^kte depderi 

d’efern'mnouerawf^'fifoif^ffd^gpifdjetoq, eh* ■ 
anch' àmafcherati ,fom' dfrefentefhn’tó , c^e quel- 
lo , che fi conuiene al fqo grqS fegUfife, (òli f (fiere di 
IteenXa. ~-j> ; ^ 
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Anno finalmente * ^ Cefare, 
vinta kvoftra boi^tà i mici ne- 
mici , i qviaUy tto liifpetto noti 
mi parto» > chel non accom- 
. {iagnarfi ’l loro intcrefle col 
Yoftrobenc, a quello folo per- 
che fono (late femore riuoltc 
le mie operadoni , c 1 mio cuor 
re : ad vn medefimo colpo hanno trafittala Tuia riputa- 
tione»notandola d’infedeltà, e precipiwto dall’alto i vo- 
(Iri giudici), leuando loro dauanti la grandezza de’ miei 
feruigij , c la verità delle mie ragioni ì fiarn perduti 
amenduci voi nella :vullra fede , contaminata ^r opera 
de’ maliiaggi dal dubbio , che potellc haucre delle mie 
atrioni , die u’han fette riconofeere per Cefare , mentf 
erauate dalle guerre ciudi opprellb , c dalla fbmina abr 
bandonato ; io nel vollro feno , la cui foluezza fu ne gli 
eftremt cafi a me raccomandata , all’hora , che , non po- 
tend’cglino , c’han voi ineannato , e me tradito , ri- 
parar il vollro male , e la lui caduta , prollratì a terra mi 
porgeano voti , perche foctcntralli a quel pefo , eh elfi 
aonhebb^ro forza di ib(lcntare:edhora,che m hant 
no feorto a’ perigli valorofamentc auanzato , non han 
pomeo folFerire dì vederlo regger d’altri homeri , che 
da’ loro .. Se u’honoran colloro , lo fanno per com^ 
mandarui ,e fc tal volu sjeloll del yollroi bene fi diinpr 

* Ai ftra- 


ftrarono/fò*^f rcITarnaiian difoli^rcbiò proprio lòrox 
che di là quant’c, tutto dipende . Non vi credete j che la 
mia inori#, lac[ualeairicuraivolb:i neniici dairofFefe., 
e renderà facile''ogni lor tcntatiiio , fia giainai per ap- 

f ortarui alcun benefìcio : perche hauendo amho voi 
arme alle mani per contrari|'fini^ non potete conué- 
hire ne' mezzi per conleguirli . Nacqui , noi nego , ca- 
ualierópriuato, libero però, c di quellordinc , di cui 
fua foggettionc dal proprio volere dipende . Che , fe i 
Regi di Boemia non ruccedorio a^oro maggiori per ra- 
gion di fangne j mafono eletti da’ Baroni del regno» 
lor piacere , anche* i Principi, cui fbiittbcca di comanda^' 
re,* mentre forman le’ leggi , fi Fanno allei fteflè fog* 
getti. I primi ^nni della mia giouenni impiegai neli*l 
Vnghcria a* reitiigi'di Ròdòlfò 'Imperatore : indi auan- 
zandomi in età , é offerendcrmifi hè inotiMel Friiili , oc- 
cafione dj dar faggi piu viuit della róia d/notìonc , feci 
vnagrtìfià truppa di eaualli , co' quali a fpele proprie 
colà militai fin a tanto , che Ve Aò terminata la guerra. 
Nulla AimaiKlo lo Alenar delle miefàcultà lapropria cà- 
fa per nutrire di meritai! mio feniigio . Hor mirate dz 

S uaiprincipij hanno hauutoòrigine i miei falli ^ e vc- 
èté con quai fatti hò gettatoi'fohdamend'allamiain-, 
fedeltà . Non^ctvd'erà mai vd'einjuo y che quel terre- 
no , in cui Ainore, c Riueredza àlle iflehtie'del' filo Siw 
gnorc van giardinieri , c tutf hdravinVfToroprkno coi 
penderò , e con la mano , produca ortiche i efltiné y 
ond’e^li re Ai òAelo > e ilpunga . Ritoglicce piire a’ miei 
^ ^ ^ pofle- 


pòfteri , quanto a me récafVe^ in dono •; che fr come !<s 
uai loro non potrete, ch’io non v’habbiàin sì alta guila 
feruito, così a voi non farà dato dixeftituire a me quel- 
la vita, che per opera dellaltrui maluagità tolta m’ha-i 
uete , e cui mille volte hò efpolla a colpi de voll-ri ne- 
mici per la difèfa de’ voftri regni , della voftra riputatio- 
ne, e per raggrandimcnto del vollro Impero . Non co* 
sì trattarono con voi coloro , che fi fanno voftri ami- 
ci , c confederati , i quali , fe nelle voftre bifogne u’ac- 
comodarono di danari, riceuerono anche ,aforouan- 
taggiofa cautione , gli Stati interi , ed appreflb accrefei- 
mento d’honori , e di giuridittioni , con le quali la lor 
grandezza diuenne maggiore' , e più ftimata preflò i 
Principi elleri la lor dignità :■ dalla quale nacquenc ( non 
SO, le con Veltro, od vale, o prccriuditio ) importana 
pratiche , c intendimentidoh gli ftcili . Non guari do* 
po fi fecer fentire le folleuationi di Boemia i ond’io, nò* 
minato da gli Stati di Morauia Colonello di tre mila 
fatitipJtferUigiodi V.Maeftàjfegretamence odorai, che 
molti de’ pirincipali ^ àperruafione del Conte Vecchio 
della Torre , n difponeuanaàd vnirfico’Boemi : per 
la qual cofa fubito con maràuigliofo accorgiirento- oc-, 
capai Olmus, doue , per le bilbgne di quei aftari , rro-< 
uau.mfi ammaftàti nouantamila Galeri , che tolfidi làj 
ed a sì grand’huopo con quattro compagnie d’eletti fol- 
dati , cne la mia opera confemò alla voftra diuotione^ 
portala Vienna, leuando a’ voftri ribelli qiu l neruo, 
foiiza ’l quale non può lungamente caiuiiiare la ru- rra^ 
. ■ ' -r. - ‘ A 4 cavoi 
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«avoiTecincfoqueglidrumcnd , onde più &cilment© 
nafcefltf ro le voffre deliberationi , e con prontez2a mag 
giore scftquifitro, Nc credete già, cb*io con l’anno- 
ucrar i feniigi fatdui mi proponga d’inalzare il mio me- 
rito, c’hmnile pur troppo I nà refo il volito alto rico- 
nofciinentoima perche vegliate voi,vegga ògnuno qua 
co d ifiìcii (ìa il pcrfiiadere, ^e, chi col lungo vlò s*e ac- 
quillato vn tal habito , non può airimprouifo , e si iV 
cilmentc cangiarlo Poco apprclTo àlloldai mille Caqai-» 
li di voftr’ ordine in Fiandra , che furono i priirii , eh* 
vfcifl'ero di quella Prouincù pcrtrauagliare in Germa-r 
niame’ quai carichi tai proue nauefte della mia’fède,che 
feguito 1 fatto d’anne eli Praga, di cui ne riportale la vit- 
toria, a neHIin’altro , ch*a hie fu raccomàdaca la cuffodia 
di qlla Città tumultuate, mercè del comàdo datomi della 
militiapoftaui in prefIdio.Nclqnal tèpo anche a voftra ri 
chieda feci diuerfe leuate di genti con vodra piena fòd- 
disfàttionc^ per lo che venendo a morte Buquoy , c ri-» 
fohnato refercito , nc fui eletto Sergente di battagliar 
nella qual carica mi diportai in dii guilà , che lopinione 
della mia virtù tal era predò lutti , che chiunque fi fìa , 
benché auido di gIoria,non fe la fìipea defiderar miglio- 
re . Onde Tanno 1614. fèndofi mefiò in campagna a* 
vodridanni il Re di Danimarca, nè potcndolcgli op- 
porre folo’l Teli, mi offèrfi in cotanto bifògno a V. M, 
di condurre contro sì potente , e temuto Principe vn*e- 
fercito poderofò , fenzachc voi mi prouedede , non che ' 
prontamente fomminidradc alcun danaro. AlThora fui 

• da voi 




da voi dcchiarató ^neralillìmo 3eHe voftfe amié^ j tòà 
le quali occupai ùnmànteaente'rArciuelcouato d'AIi 
beritat *, c al Ponte di Teilàu disfeci Mansfelt, Capitano 
tanto temuto^ e di si grande (lima in quei tempi : il qua« 
le , ritiratoli in Vhgheria , c congiuntofreon Bctlehcliì 
Gabor,micodrin(èa (èguitorlo, perche non«*ingagIiar- 
dil'ce di iòr^ } trattai con dfnbedue loro accoitimòda^ 
mento : quando d^improuifo fuggirono , che iènii anti- 
che allhoua a* mieiimiiilid'oCcafìone di (parlate contro 
di me ,ma. con* pooò' fondamento : imperoche^fe nòti 
ConchiiìG'la jiacc, nè lldryinG con Parme >nWennPl 
£ne della gueiia , in ne'ceflitandone vnd a ritlratfl inti^ 
moritoaj)roprìjStati(enzalodedella tentata imprefk^ 
rialtro difpnato a ricauiàiG iti Italia^ dou inc.amihàto ^ 
primache vi giungc|lè> 'Gnìirulèfaniente ( fhoi gk»rnii 
Liberata quella Pcouinciami HondulH nella Siefìa, don<^ 
de fcacciai rinimico, che n’Hàaeaoccupata »ran parte; 
fcorrendola tuttaiTenza contrado . Dono padatp’l fimne 
Albi, confine preferitto alla poflànza de*^ KÒmani ttafc 
fcrij la guerra negli Stati di liù,dilatandoai l’Imperiò (ìd 
al mar Baltico , c terminando le mie imprclc con le 
te cftrerae della noilra Germania -, da che lieto attguriò 
prefi ch’elleno hauefièro per fcmJJte’da jk)far ‘in cocal 
quiete , fenza tramontare in verun tempo alla methpr^ 
dc’mbrtah ; poiché daqueirarmc brano recate affine; 
ch’io haiieà poruto a grinfluftì del noftroPoIoimmo^ 
hilmente efpofto alla nodra villa Non ritiiaferòi mici 
fcruigi dc&audaù del donato prendo j ' del riconot 
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(wUpui Aleilàndri J 

iquàli , fele cofc! 6>ctvij^in fii’l principio nel mcz* 
Zo delle lor vittoria donaiian tutte a’ loro amici, teneua-' 
noper fe aLneno le fpcranze de* nuoui aequifti : ma voi 
ancne di quelle ve ne prùiareftr, godendo folamenti 
Tvfo delllefler benefico, e liberale . Nonfiirono si tolld 
chiufe,mia merce, le porte di Giano in Lamagnà, cb’ ap 
patue V£>a Coineta dal mezzodì foura niaua,cbe mi- . 
nacciò*l;Voftro danno , e.-le mie rouine: iinperoche /a 
morte di Vicenzo Gonzaga Duca di Mantoua , manca*» 
fd fenza legitiini difeendenti, diiJdòqualcbe.gelofia nei 
lijè Cattolico della ficurezza de, fuoi Stati in quella Pro- 
luncia , per riniroduttio'ne nel Dominio deJ Monferra- 
pdelrDucadiNiucrdj di hafcimeiitoFcancff/fc j per fa 
qual eofà né folle trattò dallobli^ ebe doueuate ad vn 
latito Principe, e daqueirvniooc V»cuif vi* congiunge’I 
fangue, rainore, e*J mcdcfimofibe a mandare le armate 
in ]^^pér acquillarne ie.Gittadi Mantoa , e diCafale , 
'.quel Ddta ricercale in depofìto, , còme voliti 
feudAi fipoatanto > che feiltèmialle'a^chi di ragione lì 
dott^irerOipretelli,c*haueuafio:fembianza d’honellà , 
dàilaquale Iblq , é da niun-altro intereife poteua cllèr 
tentata la volita igiujlitia * a’ cui fanti 'Ordiiiisn parte 
pregiudicò' D. Gonzales , allhora Gouernatoré di Mila- 
pO',.,c©nrattaccare Gafale, prima chc’l Duca fipellè’l 
Vpftfp; volere , che ii;K)lto dopo in voce , ed in iferiteo^ 
privata > e piiblicainentr.gli fùlfetvCo da voi intendere. Io 

c) i mol to pei 
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ri^liòfo*! palate in cot^ iii.itcriav jpeahé'miGoi^^ 

• adiiguftarivn taptdRc^ <> pregiadicare' al Vòfttfiline 
he difTuafi Timprefal^ ^yolorttoriamchté 
qualunque fciagura, che m hauefle'panoricp’l yoUrò* 
coiiimodo elayoflTa riputàcione\:Mirai»iàl tócco di 
quai paragoni rórd^dclk isWia .fede fi^i^fper^»ntato 
prfepo • Bcn4n*anriidf fin ddllhotaquài netnh^y# quiali 
téinpcfle^minaiiiroiàfli^tó alk^mie>foìttine quette nubi di 
difillo j fparfc-persiarnpio^iési poflètice Cielo;-® voi 

piQGaoefdi prefente qiwi fiunonWi i e 

quanfio fageL^gli habbia che 

ndni haiihfue! in: còki 'bobrra peifì 'rantflpejsljvalótófif 
faWaii , come’! Riè'diiSuètia)non firiaiVitioflo' cdhtrà di 
voi SI fàcilmente 4 ne hkurebHe abbandonato i ì(uoi Rè« 
gni ifubito cònchli^k’Qrtfgtxa’po^ PalaeuKi y fò^4òi ^non 



•dotto nel cuòre dcUa GèrinanuvjGoHVodetó le dofltrd 
forti , pcrc’hàuMìiiKvpifófifereriddftMeitien^ Còtaji d^ 
fauchture v ocoafiìbhe VSi Wme«kitti ì 'del m di i^miedeta 

mi di qualch’atód mio erro»? V chUnan^ Jhofl>viclok^ 

mente coihniifì DatofiJprinGÌj»ioa'goèilWgbk^^ il^Cal 
lia , fu ordinata dj^DfetdtnRadsfeonapèr imrpòitantìrBfl 
fari dimaibi’Imn^Ho : , egli aU 

tri El^'òri t cctefiaftièi ^wJ^pofìltól fobotCOiòre di cani 
tataiia ‘pietà rii itoglwrmi là^wrfca-delfGcheràlatórjralU^^ 
gan do, coline. non-Haitdfsr’ió lilcunamliràaHc fògune'iirt 
ciÌLtrouauand ft Prquiiicic di iiidltóimpofhf agguatiate j 


fedm-rri^efesai Kfcdflè i 

^^(i>Ì)Bémp4diaudnà;fien ^41<^ 

^Llórcttantci gli Stati ai 
Prihcipei>}ttatUQalóh>iie(rj la libertà, c*linantciiimen- 
I» de hfeiieià>iprontammt€ aon debbano pagariei ma 
tiferttvit fep ricchetóc , aldi^ prede xleilinimico Qiiaft 
^ oU«i^<i«iere iLdanaro iidlle oirbolenzc debbafì ^ paflà^ 
léxph quellai<|ifcretÌQtìe j rebè' 5 accòftamanc* tempi di 
pace, e nòli con iftraordm^ia di}igema> fommo rigo- 
re, affinchfòsì fioice efeojtkmiipàllìiio in efempio aigli alf 
tri, ond^roótamànte fe faiunùuftiino . epitomo ap- 
prefi^ arjifot^ti i che cnenac k M* V.^ non foflè cònde-v 
(cckallc Idro richkfic^iiioa hauiébbòno contòbmto 
allcjpefc della guerra , chepochi gliomi. prima. vhauea 
moiu iiRe di .%ctia fi é quc(^ parte foli fu da voi hatiu*} 
C» inconfidcradobe, e da tiuti quei Stgnorr vch'interuc; 
tmunoi per Io Rè Cattolico, iàcind’eglino molto’ capi^ 
cdbde gli aiutidicoterd Principi , i quali , di vói fodaif- 
£Uxt ^ iarebbonojjt^ faciLmenteconderced agracifi- 
carUi inivebiteàUVlettionedól rRi del Romani . al cui 
gfUdornon v*ha«(ea> chi concocceflecof Re d* Vngheria . 
Laiqualtià delle forze ^ che vi dlouaUace-: Feiwrr molto 
fonoano 'il ^^^lk3o ,' enonanche in quella opinione di 
vinù, di fortunale dlfrguittrv a che H tqmjfo lo condnd 
kii e*l trederjC^y ché FElettore ^iSa^óiiik , per Fin finite 
obligatiohi i che doiteaa* voleri Antenati^ non fofse mai 
per congiungerjfì con cfsd lui y ifaciHcarono la vofera 
jbktionejndb^^jadenifoui’^ ancorché 
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giiidicafte il mio nome riceuere vno grande fmaccò da 
cocal depre(fioncjch*io folli per fentirne male : anzi crc- 
dcndo^ch'io folli per incontrar lietamente lapriuatione 
,di cotanta dignità , ouand ella ne cagionafle vna via 
maggiore al voftro figliuolo : à voi la conferuatione de* 
miei acquiftire alla vollra Gifa lìmperio.Leuatomi dun- 
que’! comando de gli eferciti mi ritirai in Boemia , ac- 
corgendomi allhora , che mentre credeafi Tinuidia con 
sì grand’ vrto hauer precipitate le mie fortune , Tliaiiea 
ridotte àmiglior condicione di prima , fendomi ricoue- 
rato fira’Priuati,i quali non degna, ò si fieramete no mor- 
de la crudele. Nello ftelibrcmpo principiai à diftingue- 
re il giorno dalla notte con le vigilie,e col tonno, e ac5- 
partire all’hore i fuoi vfficij , i quali cran dianzi confofl 
infìeme dalla Nepeflìtà . Q felice,© denderabile,foiir’o- 
gn’altro bene , la pace , . che lungc da’ perigli cultodifce 
la noftfa vita quieta, efì cura, e ci toglie alle miferie di 
quei, carichi , a’ quali , impiégandofi noi , fiam condan- 
nati dairinconftanza deile core,c dalla varierà de gli ac- 
cidenti à languir fèmpre fra’ configli, le deliberationi, e 
rcfecutioni ; alle quali Tela fortuna non arride , venuim 
fotti cojpeuoli delrinfelicitàdiqueirerfctto,.che dalla 
fola libici line di efià dqvnde . Odiofe grandezze , alle 
quali folleuat;i , ci bifogna anche ne’ grandi efempij far- 
ne giudicar cmdeli ,q">er non viplatveli ordini della mi- 
litia, col folo mantcnLnentb de qiKiL li acqui Ilanò i e fi 
difendono gl’imperi .Quando da sìplacida quiete, in 
ol\e io godfif concento , qual Ci nei natone' tuoi jioucri 
iiwi ^ poderi, 


poderi ,t giorni di mìa vita, fili richiamàto àlk 
ed a’ trauagli : già che ^ fendo fèguita qaelJa gfah eKM% 
nata di Lipiìa , nella quale rimale fconfitto , e quali 
cidato Tefercito della Lega , ferito grauc'mente Teli, 
non vedeafi alcun riparo alla rouinadeirimperio,nc ve- 
runa difelà à gli Stati di V. M. In quel conflitto diede 
fàggio quel gran Re dcHalfa fua feruitù , e com*in ma- 
niera polTedea l'arte del militare , che Ben làpeua lènza 
pericolo SII gli occhi dell'inimico ,"mentrera attaccata 
la battaglia,cangiat Lordine , e la difpolìrìone di tifa, far- 
cendo alprincipio combattei quelle fquadre,chc trede- ' 
anlì rilèroate all vltimo in fòccorfò deife prime , ^ det 
Laltre dimezzo^ Allhora fi auuidcro, che la-diiciplina di 
quei barbari, barbara non erai, & che lotto vn clima agf 
ghiacciato bollono cosi ben ne' cuori gli f^ìHii genéi^ 
fi , coinin qualunque altra parte il Sole piu vrgorolo rie 
fcaldi^ Cotanta vittoriariempì ogni animo di lpàu«AÌ 
to , diuolgandofi elTer quella vn'armata di gehw 
nonlàpea, che folse rigore delle llagioni, non ricoùew 
di buon alloggiamento , non mòrbidezzadi pilline :^ 
ch’à Cielo aperto ,, 'sù*l duro terreno trauagliauaj e doiC 
miua : nèaltroue conofceua pericolo , nè temenza , cliè 
doue potea elserle tolta loccafione' da* cali humahi’ di 
non perdere la vita in beneficio „ ed honore delllio Ca^ 

{ )itano , cui riucriua come Padre^^^ed àinana come tìracel- 
o , che tali appunto, erano le voci Icambieuoli-, con le 
quali fi chiamiiuano inficine ilRè,j e i foldati*.- Giudi- 
cò quello faggio Principe ottima configlio’ Lincami- 

narfi 


Danubio : ò cfiiamatoui da’ Terre- 
•ù ajfniù y C nafattaho le principali* , e più ricche Chu di 
Ximiagna : o Ipintoui dalla necc/Iità d accertarfi d^’ 
pnfai ditate. JJkcui dichtedo,,, dj„d,t 
anche la mamera di guidare la guerra ; ò finalmcte «at- 

*om dalla fper^a delle comributioni,c’haurebbeliaim 

«o m Franconia, nella Sueuìa , e nelle Rìue del Reno le 
quali VOI riceueuMe groÈilllme, e ne farcite rimafto tii- 
■uo.meiM egli fi folfe impadronito di quei-li Staci: per lo 
■chepafio wminaraiugliofa preftezza à quella volta. Voi 
uitanco, condotto à gli eftremi perigli^ no fajieuate qual 
pamw prendere, eiCndoui mancati molti aiuti: fata- 
mi del Duca di Bauiera , e’I fuo modo di parlare vi face 
«ano inolro dubbie le fucrifolutioni : ni Vaccortezza , e' 
-fingoW vinu de miniftri del Ri attolico erano bà- 

«magli ricorreli; a‘ 
Xemidori wufedeli, ea gliamicipiù cari.elTendo quello 
Riempo da &proua della lot lealtà, e del loro aLrCi 
•Voi all boraamevivolgelle, come quegli in cui non 

^Sel““ * la buona fortuna . 

^onferille a me nuouamente-1 carico del Comando 

panuiano del fare la pace con vno , òpid de clmimici 
<omevnmerfalecòn tutti, pon eccetniata cfnditrone’ ' 

M E*"? ?ffinch’ella ne feguilTe : dando- 
^r Iibemi di difpomr a mia voglia di tutte le toie v^ ' 

*”e* Cefare per CVfare^ 

Accettai cotanto pefo , wlend» anzi mettermi- ni 


cuidente pericolo di perder me faii^ là, M; Vr^ 
che di negarle il inio feniigio coll ficurczzai del prc^ 
prio bene : fendo che (^uafi d’ogni parte trouauafill 
•Nemico armato , c*hauea prefd gran* confidenza di fi: 
msdefimo per li felici fuccelfi:eckll’altro conto quei 
del voftro partito erano auuilki negli affanni , che 
•proiiauan per le rouine , che lor fouraftauano Non 
vi craii srine j nc genti ammaflate infieme ^ nc men 
prouifioni di cofé neceffarie per métterle in calca- 
gna , ed opporle a* Nemici . Mancaua 1 danaro , roh- 
damento principale della guerra . Onde mi con- 
uenne ( al mio folito ) por mano alle proprie ioftanf. 
ze , e profondendole prodigamente in cotanto' bif^ 
gno , dar ordine, con Tautorita*, ed amicirie , eh io 
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m hauea acquiftate per laddietro , di far nuoui 
dati, <:o’ quali in breue latipo , ed in feccia ( pof- 
fodU ) deU’atmata di Saffonia, adunai vn groffo efer- 
cito , che quafi impoflibil pare , come fenM iiceaet 
alcun contrailo ciò mi ita felicemente fortito . biòr 
che diran coftoro, che mi calunniano di fegrete i^ 
telligenze tenute con Amheim nella Sieda , ed a PiJ- 
fen , mentr’ hauendo ad effe dato principio dn d:^ 
Ihora.ne dano a voi tifultati beneheii sì rari i Ttouir 
no, e fcuoprano qual mia qualità foflè la Circe,, cheu^ 
cantaffe quella vecchia , ed aftuta ferpe , onde non ha^ 
bia vccife la voftra greggia , quando fparfe mancai^ ^ 
Cttftodia, e di difefe . Ah Cefere,c’hà troppe gmfe di te-- 
nre la malignità, ncadoprak fue arme «a Cauabeto-, 




trtS da infidiofe ttldiéké . aHk fine Hm podeJ 

rófo efcrcitó , còl <]^àfè ftaòdai affatto Tlnimico*' dalla 
Boémk, che n*haòeaòiccUpato gran parte, com’anche 
da ràolti luoghi della Slefià f ma douend’ io applicarmi 
ad imprefc più profitteuoli^ che non fenza, miftero ba- 
nca cotanto differite : perche prendeffcro animo i Tolda- 
ri ckl veder ritiTàrfJlìnimict), e dal vincerlo anche tal- 
hora : onde nafceffi? in loro vn generofo concetto della 
propria virtù , ed vna viua fpcranza d’efferfi a voffro prò 
cangiata la fortuna , òttimo Tpediente giudicai fermar 
i! corfo i progreffi del Re , perfoadendomi , che’I folo 
tirar in lungo la guerra fo/fe 1 Vnpico rùnedio , fenza por 
mano alla Ipada , per vincerla : non potendo molto du- 
rar cjuclle Leghe , nelle quali i Collegati non hanno il 
medclirnpoggetto tralorò .-coine lungamente non vi- 
lle vn corpo eomprifto di contrarij humori , lè queffi 
nnlla Vi ritnettoBò dèlie proprie qualità, -oride fi deri- 
tta’l temperamèntoy in cui confi fida lunghezza , ò bre- 
uità> della vita'. ^Aràffine iti’mcaminai verio Noriinbeh 
ga i fie^ò } l?hè^ non haurèbbe man<?atò*di foccofi 
feria hón jiiérde!^ VnaCittàl^hbdiilfrna ^ à>pioi 

fiffima di qi^alunqùeéi'n^lìauefle ^ con cui tàiiafi arric- 
chito’il ùiio 'efercito : comìiUchè per non metterfi in 
càttinà òpiniottèiprenb gli infici ; è'gii efferry in abbaiia 
dórfando ladifèfa di boìòro-, -per Fé ^ctii falure s era òbli- 
^^Gon ptòmeAa defpòite"beni?iille volre*la VitaiNoil 
v lìà cofa'f o Ceiàre»^ in cui piùdHià premer il Prinef- 
pe„'c he n^flèrUare U fcdayla qiul« data -a chiunque ban- 
r " “ B baro. 
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> eh «gU fia , kitctmfìtf^ 

ce deii*c{fcc mantenuta . Ella (ì finge Veftita di caJ<^ d^ 

neur, perche'^ guardi ognuno, di non bfuttarla : c fc (bf 

k nciruidaalCicIo, chi U olande nbn può più fperar 

aiuto da K'i , nc di giugnerc acotanto bene . Artiiiatp^^a 

t^I pia?zatroiuri Re , (piando meno ló^'credei : auuer 

g vich^diibitand’cgli , chelanne dì Safionia noor hai 

kaffero a cractenermi nella Sle(ììt,e*n confeguénza^chlk) 

jxuTairi nella Franconia , e ne’ luoghi 4 lui vicini , ad im-j 

pedir i Tuoi difegnij^rceauaaiuto ctigemeairEletcore, 

Conobbi’l vantaggio della Foittma i‘ hauendorài clfc^ w 

ouclla gratia conecfiai pcf pùi ih’craiino(so,c dehraudato 

il Nemico di quanto dafiderauaiil quale dubi^do , 

per clkrmi inferiore di fòrze, di non venir afire^to a 

combattere, fortificolfi dentro 'a’ifuoijanoggidmfencì 

con marauigliolà preftezza •: eouac fe<fÌr^^nch’io 9, ma io 

tal fico, che Pirro fteflo , euiraritkhicàcekhròipci'ac-f 

cortiliìmo di qualunque Capitano 9 noahaurialo fapuco 

elegger migliore ...Piedi ordine af Crouati, che Icor-r 

leGero di continuo la campagna : onde |o ridvifiì à tale 

neccilìtà , che i foldad mangiauano radici d’heibe» e lo- 

Dente ad efempio il Re fiefso , per farfi loro ne* patimcn* 

ii compagno . Vedete , o Celare , qual forte d’armata , 

compofia dVn sì faputo , e fagace Capjjcano 9 c di miiii 

da sì fiera , ed oitinata'mi ritrouafiì incontro . All vld^ 

ino non potcnd’egli fulFerir sìfiretroaisedio9 fcndogfi 

perita di fame gran paitc de* cs^ualli , condotto dalla dw 

Tperack>ncaikailemkttÌAckre >€on «uuùlàincAto più 
• * *.' * 


<Ììii^fì<^rìruovpiigtiod'fòldkfialUpRnie^^ aHi 
vi^ì del fuo h^emico , che idi trarae alcun fìutto, ò di 
«ifòrzarlo a combàttere . Goirofccua quel grand’huomu, 
chc’l céifiporeggiare eia/ala la (Irada , che. porcaio me- 
nar ttiOYÌ dìGertnahia^iben con honored’hauerla inon- 
data , imnongià (bmmerfa : e ò’naucr (bccorfi gli aiiii- 
ci , ina non già (bbilici nel Regno . Pauento più Ani- 
baie la lencez^ di Fabio )Cui oTsomigliaua ad vna nu- 
be , che Tempre lo fe^fie (u i monti , per non Papere , 
snella fofse grauidaper lui d acqua , o di grandine , che i 
Neroni , e i Marcelli , e qualch*aIcro , ch’alcuna volta lo 
vinfero . £ chi shy che Roma più non gli rc(la(% obi i r 
gota per hauere trattenuto quel gran foldato, corfofpet- 
lo delle Tue attieni, ch’agli Scipioni, che lo richiama- 
rónó dìtalià, t col vincerlo impofer le leggi alla lupe- 
rata Cartagine? l lacci d*anne fono gli virimi partiti , aj 
qùali deen appigliate il buon Capitano , perche de Ili hà 
maggior parte la fortuna , che la virtù . Allhora il Me- 
dicò valorofovfa gli etoemi rimedij, quando feorge^ 
che la Natura non Iià tempo da potern rihauere. Til 
era il coftume , ma cattiuo , de’ noftri antichi , mentre 
fifcaldauano nel giuoco de’ dadi , dopo l’haucraiiueitr 
turato ogni colà , d ’arrilchiare neirvliimo tiro la libertà v 
c la perfona • Colà hauendofio trattenuto Iellate ihte*- 
ra , e 1 id )ttoIo à termine , che non pofseua più iòllcrntaf 
là fila armata , Io necefsitai à ritirarli à tìonauerda i ct>- 
me feci anch’io, dopo lui ,à Forchaim per fottragger- 
mi a’ patùnefiti de’ viuc^n , al pecicola dcàla pcrtilci^ 
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: quando d’im^óuW 
(b ai'salij i*£lettorc di Safsunia > e diedi ordine al Pappcr 
nhcin , che vcnifTc^ a cons^iun^erfi coht eflb 
meco : il che fiibodorato dal Re fi fpinfe vcrr 
fo cii noi j*. con difcgno di prphibiuc cotal’ vnione’. 
Ma ari iiiò egli a tempo' , che di già efia/feguita ;^ eifct? 
moflì aNaumburgo:cd io ini trasferi) A £iiiTen , liior 
go à confini della Mifnia , non più da lui lontanò , che 
due leghe di camino; e quiui fortificandomi-, lo mifi in 
neccditàdidlare;oflefuarido'quanto io miifaeeliai^ col 
foggiacerc a’iticdefimLpatimenù prouati à'Norimber^ 

f a, onero ditornarfi nelk Stietia’, abbandòrtando la 
itcfa deirElcttòre , cui, con tal ridratsii ballerebbe |x>p* 
ta occafione d’accoinodarfi don V. i chQ.iTKjftp e* 
tcmcua i haucndogl’ io procurato tal Ibfp^ttd coh «at-; 
tamcnti continui tenuti con quel Principe ) onero dVnn 
trarc nel paefe d’e/Ib Elettore , recandogli quei darirtt > 
ch*ordinariamcntepartorirce lamilitia, e in particola- 
re TafFamata , cpnal contenta., A ches’aggiungeùa la dif 
ficultàj c*haurebbc proiiata- in ricondurli di.nuoùo al 
Danubio, per grimpedimcnti , che gli rarebbon ilari 
mefii dalle mie armi . Da tanti contrari) aitorniaro , tut- 
ro ch’inferiore di forze ( vedete s’è vero , ch’ei fi giudi- 
caffè condotto a perdere , quando non potea coftringe- 
Tc il Nemico a combattere ) mandò ad aflAlit lò crincc- 
He per tirarmi alla battaglia ralla quale fui hecelfitato di 
venire , e fiera , ed oftinata arfe molt’hore , fenz^- feor- 
'^rfi vantr^gio da alcuna delle paiù Ei^àlmente Ceiv; 
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Jiio ferito, dwoulIapeVò* j>rcgH 4 «iicò,airi^cia ,. ch*iq 
cfercicauÀ e 'manciati, molti de’ itriglion Capitani , tra* 
quali ca4dc valoirofamente Pappenheim , liauendomi 
itrl abbandonato , i quali poi me ne d iedero ( e ben ) la 
^ * pena in Piraga/in^ale luperiòre ’l Nemico: auuegna ch’in 

talacquiftopcrdefTeU yica. Fortunato Rè, ch’elTendo 
non pcr!bòccadell’oraa>lp, coni Aleflandro , publica- 
to inuincibile , ma taUdade ftcllb co farti dimoftrollì , 
anche vincendo morìrma, oltre rhmnana felicità aiiuen- 
. durato y toccandogli in fòrte , ch*io mqdelinio. gli ha-; 
ikelh da' inuid iarc quel Fatò , del quale gli fili Miniftro . 
ALneno farei morto qual forte ferito dal più prode 
guerriero > che hilinina0è alla terra , non calonniatò, 
c tradito da’ più obligati fefuidpri ,• eh’ ioj m’hauellì 
mentre giaccua à letto fìcuro fotto la fede delPliofpitio; 
Ome felice, sa tal fine m’haitefler riferbato le. Stelle, 
ch’in voftro fcruigio farci morto , non di voftr’ ordine : 
non con nota di lefa Maeftà , fenzefier vdite le mie ra- 
gioni : ma lodato four’ogn’altro , c’haueirejfcniito i 
Vari . Auerrà ben forfè , com’io fpero , e Dio l faccia , 
che fgannato voi mi piangiate innocente , perch ingan- 
nato m’habbiate creduto colpeuole . Seguito ’l fatto di 
Luzen,e ritirate fenz’offefa con buon ordine le genti 
in ficiiro , dtedi commilllone > che fi cmpilTero i Terzi, 
c fe ne faceflero de* nuoui , affinché la voftra armata fof- 
fe poderola di forze come prima : nc in qucfto mentre 
tralafciai dinegotiatccolDucadiSaffonia, c col N4ar- 
chefe di'Braiidemburgol’accpinqdamento con tutti del 
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Ci^aititò, o AÌrneh6^nc(fo fòle : ooando R 

felino diittfi da* Collegati > non dotl&afi piu temere 
deirefito della guerra ; di cui s*è fine la pace , mentre 
^icfta s'ottenga , fi rirpanniano tutte le feiagute , che la 
precedono , Non nego , ché’l Principe con guerra 
non poflà dilatare il filo Impeto * ond’ad vn ineaefima 
tempo goda della guadagnata ripUtatione> della ven- 
detta prefa deU’inimico, e deiraccrcfcimento delle pro- 
prie fortune» ma cotali ragioni non hanno luogo con 
efih voi- òCef^e , fconciofia cofa che rambitione , cl 
gufi Ojche fi traigge da’ caftighi dati ad altrui, cede a quel 
Fa generofici , che sàsì bene moderare f defiderij della 
gloriale sì volentieri s’impiegaa perdonare à chi s’hu- 
fdilia he gli'aiianzi da voi ratti con Tannc ( in imitando • 
J^irironi de' vofiri maggiori in fìraili cali ) haurebbe à 
VOI giouhtò ad alfro , eh a norgenù nuoui modi di gio- 
uar altrui . La guerra , che h fa per inorino di Religione, 
non ha per inimico folamente quel Principe , contro cui 
c fndirizzara, mài iadditidihit ancorai quali quando 
fi haueflèr tutti da diftrnc?ere , non tròtiarelle a chi 
là predi care , fèndo vuòte le Città d’habiianti , lènza 
popoli gli Stati , e fenza vaflalli il Regno Xbrifio , che 
còitLi ìua morte fu Autore dellaReaentioneal cenere 
humano, non ci coimenì combattendo, ma di^utan- 
do e col moftràrfi in tutte le lue operatroni lènza pec- 
cato r accioche n appara ifimo, che la fede deu’efièr per- 
lùalà, e non comandata: introdotta ne gli animi con. 
lafbauiradeglicfempij , non con la for^degRc lèrcia 
L ^ ti:per-^ 




if ; pcrcheinparte 

:iò^giomand<yjocltuo^ /) doue ehi ci^npa penetrar con 
niniMiicUferio^piiim Ma palfiamo 

• aliaSlcTia ad esinanii le mie attioni dell anno ad^ 
. diecro . Venuta laprimauera mi rpind in quella Proiiin- 
•ciaperricuporare quant’hauea acquidato Arnheiin nel 
tempo I, ch’io era (tato in Franconia , e me gli auulcinai 
-£)UaSuiaiz>dóuepiù(lreccamenteche ma( (i negociò 
la pace. Mormoreranno per auuencura i^calonniatori 
della lunghezza, con cui camino la. tregua, e deli’ha^ 
ver piohioitUymentr*elUdi)ravia>Qgn’apo hpdile . Q 
tememriorardimehto,'che gliicoi^wo a chiamar in gin-r 
4ick} neloolpecco.dc^Gelaririnnoccn^a, ed a propor 
t:òl|)6^ che non hanno in fé alcun peccato . Si può ella 
conchmder k pace , fc prima non fi maneggia } s’hà elr 
ladainarutaieleiliza ’lbcnefic^ del tempo , ed olorc gli 
ordini della (lagione ? (i ponn’ cileno folpcnder l’armP » 
e non sbandire l’odèfe ? v’hà forfè chi gli badi Tanimo 
di fare , e non fare kmededmacofa nello dellb tem- 
po f ohcondidone infelice di chi col fuo femìgio ha 
fatto kM. V. foura ogn’altra Corona folitiffiina,s*egU 
ha da foggetctrd a qiieU’accufe ^ e a quelle condanne, 
che fcaturifoono dal fodcner bene i momenti delle coi- 
fea lui davoirim^flè , anzi ordinate . Ma chi nego^ 
iia ì componimenti , non deu egli guardarfi più dal rare 
delle nouità, che da qualunque altra attìone , che poit 
fa per turbar Tanimo de gl’intei eflàri ? Dio pur haue/fè 
A^oluto , menuerao fof^fe lVme > che non fi/olTefo 
4 ' B 4 abbac- 


Pf&idpc 

htHd-Pic6olbinfni V àìt nòn^arcbbcmr feeuitoiia^ 
lìiormorationi con mio fommo diffH^ece idi! <pbai.au<« 
uenimerito: né rElcttorediSalTonialiiaurkprefold 
ilo del modo , che fegiiì la morte di Signor sì^alorofo, 
figlmolo d'vn-Rc tanto di Im amkou^&ijr nitro qÌD;k 
lYftlignita non erafeura occafidiie di rimpioiierarmi ^cV 
habbìa rifiutate lìiolte occafioni di combattere ^.menot 
mi fora fiato ladìle il vincere . Hot chi fi aiTicura dell'- 
imprelt? intentate ? Chi può accertarft di quegli eÉfetti^ 
che deriuanò dall^fòrtuna t Ma chi dee far giiidiiiodi 
quanto aljHJtta al Gàfpitanojia|tri cbe’l Capitano ?Lean»- 
ni , i piedi , e qualunque parte del nofiro coipo hanno 
da vbbidire la Regina , e non vfurparfi le ragioni di lei 
col comandare. La k>r imprudenza gli haurebbe per au- 
ùén tura condotti /quand io gli hauelfielkucliti,' a mo- 
ftrarfi Minuti) pentiti , ed acpnfefiarfi redenti da quei 
Fabij, che chiamauan prima troppò lenti , c troppo vili» 
A che riferiranno Tintelligenze nàuiite col Duca di Saf- 
fonia, fe tofeq fp^ata Vvlcimarorpenfione della tt^a 
inandai’l ColònelloMoliKeàd inuadere- la Mifhia, il 


che efegùì egli pienamente', ed occupò* laCittà di Lip- 
fìa ; per la qual cofa fu afiretto l Elettore di richiamar 
dalla Siefia il fuo efefeito ; da che rie proucnnc’ lafelici- 
tàdeirimprefadel C^nte dclla«Torrc:vattorniatD:ali’in»- 
^róuifo dalle voftre''^tme j melnu|’e^i -sauuifauaf, db io 
non potèfif guazzate l’Odera : onde non potè far di me- 
no di non dantftó per prigioné don fciimla foldati^ i 
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j <juali tutti prefero il voftro foldo , foorcheiKbhtc^ ed 
: Hubald CoLonello Sucdcfe , che paÌifceggiaiX)no con ef- 
i !fo meco lavoro libehà . Hor mi fan tco, pesc’habbia af- 
I fentitó alla biga deir vno , crilafciato l’aitio tre- giorni 
idopo.. Ma lacerino, e fuellanmi a concorrenza Icve- 

- fti, ch’io non arre dirò g'ià', che ignuda fi vegga la mia 
■ingenuità . ' Volentieri jnfcontrcfoque^ oaftighi^ che mi 

- -vengono per mahtetiere la parola \ com’hayrei abhor- 

- rito, non che rifiutato i vofirihonori , ihentre mi fbfle- 

i. ro fiati conferiti , perche ne viólalfi lepi pmefiè . Mirate - 
iqualifieno gli Acciifatoti delle mie ópexationit, predi' 
-icand eglino infedeltà, e tradiiiiièntfi. Dk> voleflè per 
-iblleuamcjnto dellemie fciagurè , per quiete di Germa- 
( nia, per beneficio di V. -Mi che i Gapi^che comhndauan 
: le voftrcafmein Bauìera ,jé'nella.Sueuia haiiefiero yb* 
l bidito à* miei ordini , che farianj,coffchiura la’ pace , fe 
, non crin wró^gl’inimici , ‘almeno co’, prinflipali^ e'd hau- 
lefiìmo ridotte le lor arme nella Safibnia,leuàndòle d al- 
le Riue del Reno , e da* contorni. Già’I Duca,vedendofi 
^ vna piena addofib délld vofirc genti ,• protieftaua pure a 

- gli Suedefii che quando non fi fodero dirpofii ad ab- 
bandonar quelle Prouiheie, ed adìfiere/alla difefà di Ii|i, 

: gli conueniua accomodarfi ^ e mular partito . Rappre- 
: fentaua pur loro , che mentre mi foffi impadronito clella 
: Mirnia,Turringia,e luoghi vicinidàrebbe -fiato tojto lo- 
. ro 1 commercioco’ fuoi amici 5 e- la facilità; del rit)6ri}o • 
alle proprie cafe, ricercandolo l’occafione. Per la qual 

il Gran ecceller Oxenfiern Capo della coftotq 

" “■ ----- 
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' j èdanitì9^i^> ond’hah vita ivarìj mouimeiitì 

di quclle fpere callcgatc , non fapca a che rifolueriS : 
tanto meno') chc*l tempo non gli feniiua ad kouifare di 
cotanta nouità vno de grintcreflatì , ch’c forTc la prinU 

• intelligenza, cK’alhftaa^ Cieli di quella vnionc- . Non 
diftingiie egli dunque qual di due partiti fòlK?*! peg- 
giore, fenonabbaniionauaJcProuincic veii'o’l Danu- 
bio , c*Ì Reno, era abbìmdpnàpo dal più poflente Princi- 
pe, ch’haueflc la Lega: e fc lo foccorrctia,per fottragger- 
to a’ pericoli , nerdéa i luoghi acquilbti di prima . Fra 
sì grandi angunie , trouindofi quel ràggio- i\imò otn- 
mo cohlìgliounche’l più pcricolofo : c perciò auuenoi- 
rù la vità>e rannata del Duca Bernardo di Vaimar, man- 
dandolo alare Timprefa di Ratisbona affinché folTero 
diuertite le voilre arme dalla Sadonia, c libera rcflafie 
queirAltezza dallo fpauento d’>efic. Hor fegliriufci’l 
penfìerd con Peuento felice della prefa di qnella terra, 
onde! valorofo profeguendo le lue vittorie , minaccio 
d*inuiar(ì a Paflàu, col cui acquiflo haurebbefl apeno il. 
pafTo nell'Attftrie, e làcilitatefi le feorrerie fin a Vienna,' 
inchepeccòlalèdedi Valleflain? In che fe vi refe el- 
la fbfpetta , fe voi lo richianialle da Leutmariz , mentre 
già fu lepone della Mifma , s’inoltraua a portar le vofbe 
arme nelle vifeere di quella Prouincia ? I^n mi ficeflc 
voiquiui fapere* che coflò mi douefsi trasferire a quella 
volta, sì per difènder Paflau, come periicupcrare la per- 
duta Ratisbona : follecitandouraciù farci Duca diBa- 
uiera con prooe^i>fliiùii^ e jbrfe più riibluci , che non fe- 
- ‘ cc 






ce FElettore èolgran Canccliere ? Non so quello che di- 
tò chi anche bà fitto tutto per rouinarmi , nc troua alcu- 
na delle mie attioni lènza peccato : coin’ilculèra egli Ti-:* 
nobbedienza di qjuei Caoi^c'han rifiutato i miei coman- 
di , iè da quella n c natala caduta di quella piazza ? l'ef-^ 
fernc richiamati i voftri elcrciti dalla Cafa delJ'Elcttorc? 
doue per Io contrario làrcbbon fiati necefikati i Nemi- 
ci di perdere Ismicitia, e gli aiuti di sì gran Principe 
le Riue del Reno , e i luogm guadagnati con Tarme , o 
ineififi lòtto lalorprotettione^Sofienà forlc , che non 
poflcnd’iofqficrire compagno veruno nel mio carico^ 
dall bora principiafiì ad alienarmi con Tanimo dal vo- 
ftro leniigio, quando fil dcfiinatovofiroGenerale iti 
Allàtiail Duca di Feria ?; fa non 'm infingo , che non 
dannallì cotal elcttione fina qual cuore zelante del vo-» 
ftro bene niaurebbeapproiutai potea egli ellenni na« 
feofio, quanta male follè per recare alTlmperio là dr- 
uifione del coniando ì Voi appunto inr.quel tèmpo la 
Tpeitmentafie » Vn iolo Dio ailìfie a qnefià grati ma- 
china dclTvniuerlò^Niim viucte ha più drvn corpo^ned' 
vn cuore nèd’vn aniina.hà ben sì piùmeinbra,e pili finr 
menti ordinati alTobbedicnza di quelli.Il numero di piu 
Conlòli,chc reggenano con egual autorità gli elcrciti 
di Roma , accrebbe il nuiTicró delle vittorie ad Aniba- 
ie. La diulfionetra Gian Federigio Duca di Safionia ,. 
e Filip|)oLantgrauiopartorì laloro perdita, e sì buoni 
effetti alTlmperatfore Carlo Qmnto, i cui elcinpif in rut* 
te le voftrc o|ieratiom votrei • che lanprc viiòficro fia- 
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ti daaanrì . Non pròfiibij airAldringher il congmh^D 
lefuef’brze,.e quelle di Bauiera col Duca di Feria, per- 
che quelli s'hàuefTe à perder nel foccorrcr Brcifaco ma 
. perche col.non dipartirla da’ confini della Bauiera , o fi? 
fìrilflc la guei^i^a, oivoi ibfte àllìcurato della vittoria.? 
perche fé non hauelTer egli abbandonato quel pollo 1 
non fi rarebbòn ifeo fiati Vaimar, ed Horn da E>onauer- 
da, luogo nulla meno confiderabile a* loro intereili, per 
confecuarfi’l pafib del Danubio , e Tentrata nella Bauie4 
ra, cheTia Ratisbona a* noifiri : Mentre non fi fblTcro v- 
niti quelli due Capitani al Conte del Reno , e da gli al- 
tri Capi Suedefi nell Allatia , non faceua di mefiiere al 
Duca di Feria d’altro aiucoiper Ibccorrerp Breifaco : im- 
peroche con le genti fole ,ch’éi:condiiceua.d’ItaJia , alle 
quali s’aggiungeuano anche i Reggimenti fatti nelTb 
rolo, e nella Borgogna , auanzaua di forze il Nemico , il 

2 naie non era fortificato fotto quella piazza , ma con Io 
:orrere la campagna la riduceua a gran bifogno di vet- 
touaglie . Torniamo a Leutmariz , doue mitrouaua a - 
tal tempo per conduimi nellaSaflbniaafuernar la vo- 
llra armata , e per recar inficine, neirhorridezza di quel- 
la Ragione, vna delitiofa primaiiera alle voftre fortune . 
'Là mi fiiron portati i vofiri ordini: dunt^ue fiibito in per- 
fona me n’andai a Pilfen, luogo non piu lontano da Ra- 
tisbona,che fedici leghe . Feci entrare in Pallàii lo Stroz- 
zi con tre mila fami, fermando da quella parte i progrel- 
fidi Vaimarrediòiniauuiai, pochi giorni dopo, alla 
Tua volta .* ma ibjc^a^iuntodaiiàgota , mi conuehne tbr? 

. . nar 


Sàraddictró",èòn'haucndo voluto commetter cotanta 
imprélà ad akrò , ch‘a me medefimo , fapend’ io quanr- 
importaffe la pccfenza del Capitano a tentatiiii graui , e 
c* haucà à fare con vn giouane sì , ina^yalorofo , e protec- 
«o da giouane fortuna , ch*inuiafi con veloci palli per la 
' Aelsa rtradaalla glòria, ed al ^cgno’. Confermauami in 
•cotaldeliberàtione il non poter egli auanzarfi più ol- 
tre, nèconfecuar lungamente cotal luogo . Quefti acci- 
denti nati dalla Necelììtà partorirono negli aniijni de* 
miei Nemici, 'e degli appallìonaci concetti molto rei : 
ch’io con tal opecacione mi fodi vendicato, in j>arte del 
J)uca di Bauiera, dimo forandomi informò piu d’odiò , 
che dlpodagra ., Per lino gli Angeli cuftodi delle Pro- 
iiincie, patrimoniali di V*M»f>fendo puri fpiriti , adopra- 
jroino lapenna lenza mani , con re(brt;uu^à far, vlcire 
in cam^ìagna ilRc dVnghcrlBT^ómetteridoui i fuoi 
iiiuti, ed ogni felice fuccelso . Ciafcheduno vigilando 
a’ miei danni inuentaua fogni , e maraiiigliofi prodigi] : 
i quali , aftutàmente à voi rapprefentati , hébber forza di 
itrarui à. farmi intendere , ch’eratiate rifoliitp di ^tlandaf* 
all’eforcito a’ primi tempi il Ré voftro figliuolo j idchc 
rifpoli-, ch’io era in qualunque maniera pronto à fcruir- 
ui, e come capo comandando , c come mano vbbedenp 
-do j CQi\cio.fiacofache niuna alteratione di Statp ninn 
cadiifiento di grado poteuacontaminareii mici atfen]^, 
o auuilire il mio animo, cui altro fine ,che’l vofoo vole- 
re , non pr efcriucua il fuo contento . Da sì grande no- 
«itàoc maggiori , c più fc^dalol#: 

w ‘ ' V' imper- 


imperciochc quegli , che (Umano piiHedignH per Ib 
flcffc , che perdimoftrarTene degni nell ’efercicarle,; ae- 
gomencauano da’ propri] gli altrui rentimenti , dicen* 
do , che anzi haiirel eletto di farmi nemico à V, M* , che 
di vedermi ridotto à conditione priuata . Parole>ché Mi 
feriiun l’anima , e Thaurebbono di (Icuro vccifa, fc fofie 
(lata mortale . OlTèniauano i maligni , ch'io eia da voi 
alienato , e m’andaua impadronendo co* doni de gliaf. 
(ètti de’ Capi , e de gli V nìckli , compartendo loro i p»- 
mi honori della mil itia : com’à Galano il carico di Te- 
nente Generale , e al Piccolomeni di Marefcitle di Cati»> 
no , facendoli in cotal guifa mici paneggiani cuttùe a ta- 
li particolari difeendeuano, per accrelcere la fede alle 
cofe publicatc , ch’iniientaiono elsere da me (lato ri^ 
pollo alTherzeko, mio cognato, mentre mi riprender 
d’hauere con troppa credenza ifeoperto i mieipenfieri 
allo llraniere Piccolomeni , ch’i fapea bene, à chi hauef- 
(i creduto: adducendone per ragione vna conuencuo- 
lezza di Stelle , da me* olsetuata ne* natali d’amendue 
noi, donde (I deriuaua l*vniformità de* nollri geni] , e la 
noftra viccndeuolc amicitia . O accortezze , o inuen- 
xipni,oltr*ogniarpettatione,marauigliofc ! Mi fanno in- 
celligentc (fella natura delCiclb , per efcludcrmi da lui 
per le mie attieni, com’indegno : fii^ono cagioni vcri- 
liinili, adinche liano creduti cHetti falli : mi publicano 
perito nelfAllrologia , quand’io co* mici giuciicij m*ap- 
palelò di nulla , ò pc)Co pofsederné , j>oichc non haurci 
<nmertito(s*è pur vero, cpe’l Ckkxuri'lc nofbc opere 
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ioregni di preuedcric}comc <juegli con 
k mie rolline douea fabricarfi le fiie grandezze , e con k 
k mU mprte.dar vita alle fue fperanze . Gran (apere fa- 
fébbe ftato il mio hauer penetrati i fcgrcti dell’au- 
iienire fin là fu nelle Stelle ,'c trafeurate le cofe , 
che mi (buano (otto glio(;chi, ed àchiunt^ue palcfi, co^ 
ineglieraCaualiered’Iufia , fnddito del Gran Duca di 
>Tofcana > i fi:ateili del quale non chiamauanfi così bene 
4i me fixlisfàtn , come paiea loro di meritare . Ma di co- 
lali vanità non più , c palliamo à maggiori giullifìca- 
àoni delle mie colpe , fra ie quali vna farà l’hauer di 
aiiiouo segretamente negociato con gli Elettori di Saf. 
ionia , e Brande mbiirgo à Pilfcn la pace , de* quali trat- 
tbnenti viuc n*appak>no le Scritture . Veramente graìà 
delitto èquefio: tanto s*hanno à rallegrare gli accufar 
tori <X h aikcin do myiira>cry^.^ant*lD lior Io rendo più 
chiaro con lappaleurc le perone ^ che io maneggiauar 
no , ed eran il Duca Francefeo Alberto di Saflònia ,.e*) 
jcinzky, quefii mandati da quei Principi molti giorni pd 
ma, quegli dopo; dirò appreflbeflerii trasalito il pror 
detto Duca per conchiuderne con Vaimar la fofpenfio- 
jjc deU'anni . Che vi pare , o Cefare , di sì grane errore ì 
che ne dite in vdirmek) confefiàre , e pretender merito 
con la M. V.per hauerlo à bello (hidio commcflb ? Il mi- 
glior feruigio, chepotéfie da me riceuerc , era , com’vna 
•volta hò detto , ed infinite altre dkò , il procurar l’vni^ 
ucrfalpace della Germania : e mentre quefia non mi ve« 
oifiè »tto d oaeAere>riAdonùdtticAoilX>uca di Sai^ 

ionia: 


fonìa: il quale diuifo da Collegati,haurebbédàfcunódÌ 
doro col Tuo elempio iiigclofito de’ perifittridfell’àltfo ,c 
• de ft arili tutti alle medefimc deliberationi . Si publiclii- 
no bora quefte Scritture , c vegganfii i pregiùdicij , cb* 
da quelle ne riceueuate,che no faranno mai tali,qviando 
vi fofsero ,.che non ve n’hà alcuno ; che non gli douefte 
defiderarc per Io coinmodo , che vi haurcbbt recato co« 
tcftà pace . Talsan’ me inoltre , c’habbia fpi-ez2ate Tiii- 
ftanze di V.M.fattemi per lo Barone di Qiwftembergh , 
di non prender alloggiamento ne gli Stati voftri heredi- 
tarij, hauend’io fuernato in efll gli èferciti.' Almenò 
m’imputafsero ancora di non haiierli nudrid quali Ga- 
maleond d’aere: òrefigli, quali .fiere, non Ibggetti al-» 
Tingiutit delle ftagioni . E perche non 11 querelano di 
chi, Ipreggiando'i miei ordini, hà necefsitato V.M. à ri^ 
chiamarmi dallà Milnia,e dallaTotii^gia , doue hauea 
desinato à tutta là foldatefcs ja llanzà, ed à condurmi k 
Pilfen per alHc\irar l’Auftrie da* Nemici , cd à fennarie 
lòtó imprelc con la mia fola picfenza? Dicano pure-, 
citie ne Contento , anzi ificofltro^oleniiieri per lo bene 
comune ogni difauenmra y mcntre^non relti occulta la 
verità’,' ncblFelo il mio hohore] che chi fiiluò con la fila 
virtù da irreparabil morte, è da vergognofa feruitù i fuoi 
amici , douea anche con la fua innocenza fodisfàr a’ lo- 
ro errori , per- confondergli co’ benefici) , e render fe 
ftcfso Con sì fitte attfcni lenz’ efempio» immortale . Icar- 
iano c’hauelu tenuta’ lègretà amicitia con la Corona di 
trancia , c che mi folfi proueduto di rainillri per inuiar- 
‘ " ' gli 
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*^i^‘Prihcipr dìùrfii >accioche fi difpone/fcro a<f vn^ 
cóntro la cafa d*Au(b:ia;, c mill altre Hiipietàj 
tfìc lión' hanilb’ Hiluutb alcun e^re , nc meno neu cjpi^. 
ftìone di quei tiiedefimi , che ni^iìifamano . Mifero inCi 
felici €oftoro,fe*l filo dire fofle coinè quello, di cui fi ra? 
^Orta fu’l principio delle fa^ Hiftorie , Cdl’qitale'fll 
trattò dal fenodcl NulI^rvniiietro., che , ftìeiitre coh 
ttfóle paròle mrCrcérebbhno pefiìmo di qualunque coi 
fò C^dua,(t moftrerìano Dij, ma fé aflbinìgliantiallel<^t 
Ib operatìphi , piùddgiii federato maluagi . Ma hoggi 
Wài.c tempo , da io né venga all vlrima , e forfè la piu 
ftimata di tutte le mié colpe, la quale dipende da vna 
fcfitntta di r a. Gcnaro vltimamente paflàto , fóttoferit- 
ta da venti vfficiali de* primi delramiata, in virtù della 
I^Ualé ognimo de ' fottòferitti fi è con fblennc giura- 
mcntb oOT&U> ^ Aon ^-dluicler giarffai per qualunque 
t)éciàfiònè dà'* 'rtid Comandi, e di tentare qualfi fia injù 
^fà pér la Ciiriferuatione della mìa perlona, e pellWne- 
peiòde gliEferciti . Cbératióné , che fetido molto duo-’ 
uà ,* réiidéua^àiiche folpetd di nóuira i miti pénfiéH: per- 
CìocH*àlti^ thè Voi folo non era padrone di quelle arnia- 
éè , e chi ri'Hauèa da fofténcrl comando , lo doueuàdi 
Vòi¥iCcttére,norida* <!^pi tiimulruanti , i quali, el'eg- 
géndòfi àlp'ò Signore i.cw’l lord nam , da luPfi Cf- 

Bènahb /étTUhcllò^^ Concfaiidoiiòrhiiinqiie cón^ 


dono 


_ 34 - 

dono i miti nemici d’hauermi conuinto ì t-che ^on y* 
habbia ragione , che me ne fcufi . Vcìitt allmcontro U 
mia difcfi: in felice difefa, che prcucnuta ^a^’vlmno 
de* fupplicij, non può foUeuare il Reo ^ c fendo p^r trag- 
gerii dietro il pentimento nell’anima del Giudiqe^ fiera;- 
mente hallo anche adaffligere, per baucx preflato 
de alla perfidia de gli accufatori , c fattane la fenterlìi, 

£ rima che (i ^cefle certo del fatto , ed eiàminaflè 
anealo commeflo. Era già noto per la Cone , quanto 
m haiieuate fatto fàpere : eh a* primi tempi farebbe yfeir 
co il Re d’ V ngheria : m era anco diuolgato da gli fede- ' 

^ti 9 eh io non haurcidcjpoflo la carica» onde ccefceUf 

do tutto di cotal fama , fi ronnauano ad ogni momento 
nuoue, e trifte opinioni della miaperfona: cofecuttep 
che mi trafiggeuano il cuore , nouauaipi appreflb obli- 
gatoin parola con tuuigliVflìciali di qi^ipique gtà- 
do di foddisfarc interamente a* loro creiti : nnper^'^ 
che /otto la mia fède haueano afioldati i Reggimenti * 
c differito il rifcuotcrc le paghe di effi , onde n auanr 
Zauanodi molte , ed io nera folleciuto dognora,; nè 
la M. y. ini fomminiftraua danari , ne a me ne leflaiia- 
no de’ miei , haucndogli tutti fpefi , e fatti anche di gra» 
debiti in voftro femigio; pcrlaqualcofà,douend’iodi - 
voflro ordine deporre l’ Vfficio^e per obligo del oùo ho* 
y r e hone^ la mia fede , già che m’era tolto dal vp- 
itro volere il modo di mantenerla, mi iafeiai intendere 
vpleua rinonciare la carica ; pcrcit in légno del- 

fa- 


eh ló pomua a Capitani ^ che m*h'au«ano ^ be- 
. ne rémito,cp€^adck)ldtei loro animi, che polTcuari® 
;dterarficol pehricro, ch’in mutandofi’l G^ne/ale ve- 
'Jftiflc anche loro cambiato il Debitore, tuttoché fofs Wli 
!'^*rtpre lo ftclTo , feci ad efll ( noi nego)diuerfi doni,tJe 
fmiftta, c perfidamente fono (lati riferiti à difegno di 
-tondur quelli à fare la predetta Scrittura , da ine non fo- 
‘ gnata, anzi abhorrita • c’hebbe fiu origine dal non ha- - 
tier voluto abbandonarùi nel più imjxjrtante di tutti gli 
affari^, che mi folTcrocapitati alle mani per l’addietro: 
‘Concioltacofache fcntcndo le militie , ch*io voleua rii 
fiutare il coniando , e fend eficf com’io dilfi ) creditrici 
di jgran quantità di danari , parte delle paghe particolari 
= de foldati , ^e sborfati da^ api fotto la fede della mia 
parc^ , (ì lalciauano inten dere , die vo leuanQaJiT><*nr> 
pr U lordimereffi , ciT^continuafTì pcr^llhora nella ca- 
ri^ i ch’altrimcnti farian venuti ad inafpcttaterifojutio- 
ni,qiiaU(ubodorauo efser molto pregiiidiciali alla M. 
V.-Traqueile^initrouandomi; cioè a dire tra’l v^del 
resbandatele voftre genti , e forfè melTefi al feruigio 
’ de Collegati , e 1 (blpetto, che voi potefte prendere cfcl- 

la mia fede: anzi volli elfere il berfaglio delle motmò- 

rationi , per fino à tanto , che’l tempo vi giuftificalTe i 
miei proponimenti , ' che ne rimanelVe per (empre nelle 
mani de voftri nemici, lenza (peransàd’hauere (taÌTriiìò 
alla voftra fallite . Tali inachine dunque dèlia mia di- 
uotionc fententia la-Maligniià fofpitÌQlimente,chefùl- 
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jnini l^yoftràdeftra, fcndcUònomgw^^jeupti^ etra^- 
uici ì Apriamo al cauallo di Trpu il fianco>c veggiam , 
quanc in fc racchiuda qucfta infìdiofà Scrìiitiira . Mi 
conced*elIa nulla più dautorìtà foura gli efcrciti dì 
quello, che voi m'habbiate comandato , qi^ndo dafte à • 
medi loro Tarbitrio ? Poteuan egliixo tiur)ulouaritì,co' 

. loro voti oBligati al mio impero , operare più di ciò, che 
prefcriueua loro il mio volere? Acquiftauio maggior 
grado di padronia fourcfsi con fìmili teftimonij , ch*i 
. non m'haucfii prima che datimi foflèro ? Adunque di 
che temeuate ? Che quel Valleftain,il quate,pejc npi\ ye- 
' der à disfarli le voftre armate , ha continuatola carica, 
ne più graditi , che rifiutati gli offeritigli voti^ altrimen* 
ti n diportafie pcrrauuenire di quello, c’J^auefe fatto 
per lo paflato ? Si dubitaua dunque di quella fède, ch*in-' 
dubitabile vi rendeua, il mio sì lungo , ed à voi sì vàie 
^ruigio ? Qual nebbia di fbfpetto dimezzò tra la vodra 
grada , c la fincerità de* miei afferà , che non la douei^ 
dirperdereil Sole del conofcimento degliandchi , c 
nuoui mìei portamenti, e della mia à tante pruoue'fpe- 
timentata aiuodone ? Alla fine ha più valuto prefso' di 
Voi il timore di quello, che mi potelsi operare , che la fi- 
danza prefà dalle cofcfeguitc , di quantio era tenuto di 
fere . Replicheranno per auuentura gli auuerfarij , eh? 
dalla fbnna del giuramento prefiatonù , pcrch*io conti- 
nuarsi nell*Vfficio , c’haueapublicato di voler del tutto 

deporr? >vcdefi, compio foisi eletto dalle miliidc, non 
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V. ^ eh lò lo coftofèefs) , cduhltatìpeé 

tri cagionè d’ifìcorrcre nella vó(ha dilVratia , giuraron* 
rfleno di non abbandonar me già mai, anzi con cfso 
meco di tentare <]|ualunqiie imprelà per conferuationc 
loiro, e mia ; aggiungali per proua di quello, ch’efsendo 
datò i chi v’hauea qualche dilhcultà in fottoferiuere co-* 
cale ptoiiiellà, propofe di pomi vna condirione , che , à 
quanto in cfsa s obligaua , s’intendefse in voftro folo 
i^niigio, che non fò ammelTo , ma iafciacala , qual ella 
era, generai*?, e fenz*eccetione veruna; dalle quali ra- 
gioni conchiuderann* eglino, fe non vna fcopeita ribel- 
lione, almeno lo Ihibilimento mio nel comando: il qua ) 
le non m’hauerefte cenamente ritolto fenz’ il mio vole- 
re / fendoll obligati gli eferciti di mantenermelo ; coll 
Cefare, fotte pretefto di raccomandare il fuo honore al- 
* le LegionTy^"ch- <.<»Mcgn clege'c^^ Potfipeo , prelcleantit 
contro la Patria , e le pofe il giogo . Malitiofe inteq>re- 
tationijdeteftabilifentimenti, per la cui opera vanne 
da quel giudice punita l'innocenza, il quale non hauen- 
do per lo. palfato commcHb peccato alcuno , hot nc’ 
miei caftigni , per finganno fattogli , pecca innocen- 
temente: Oefcmpij fcnz’efempio , co quali artificio- 
famente procurali d’additar nell’altmi feiagure i propri) 
pericoli , in 'fingendo gli cali elTere gli ftelfi , che fo- 
no più concrarij ma loro , che dilfimili ! Chiamino pure 
a configlio da tutte le parti quelli cleiiati Ipiriti i fiioi 
Bandi , i fuoi Baldi , c Icidgano , quanti* mi dirà yth* 
-V . . C 3 àsl 
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gnì<iiCi'ociy§aóteacque>.ò fognate vifiòniu ^4 
jjxeròi , o Celare , e lìcureiò voi <on uiatprP^cd qettti;^ 
za y die non fù celi fatto cotal giuramento , :ch’al4 
tfòrtrà diféfa , e dairacGre^ini^nco delle yoftre gfaaf 
dezze :(nè u'iiebbc fra' priuati foldati npri ch(i dclanit 
^ncro! de gli ViEciali . chi noji ; lapellè f . e f osj-c Ipntai*>i 
eh alcuno proferiHè di voler limitate là Uu pcomeflà ^4 
volilo folo lèruigio , che , mentie colui haùeàci pàtlat 
to in tal girila:, in altra Iiaurian •jDperato qrifi* Yàlorprfi, 
quei voftri fidcli j per ycndicM:fi 'ddl^liitùlhnff >> 
quegli làrebbeil dimoilo ditenédotp,? coj prippcfttej 
ed accettare colà alcuna à vollrp pregiudicip^’ an^kìiVof 
Ara offelà > ,Ma non fucceilè tal àuuenimento V pd'cbg 
non u hebbe chi li prcndcllììipli^edtì ili quanto^ ^hiàra^ > 
ed ifchiettamente vcdeall , ed àiìehp-11 Ijégg<;ùa. . Ogni 
huraana deliberatione, fi'COm'criiióIta à tyiAlche fine, 
coslquello ci c appalefato daU’hora, quando fallì quel-. 
la publicare in ilcrin;o , od in vpbe;: non alcrimena han 
per colliime i Principi nel diftenderje leggi , di narrar 
re fu’l principio la cagione, che Iià lor moflb ad impor- 
lerefouuente auuicne, chc’n certi cali , ancorch'ad et 
fi fi contrauenga , mentre non fi pregiudichi à quel 
rilpetto per cui fiiron elleno inftituite , non fi 
p^Ii àjpunitione . Cllèruiamo qual fia llatoilmociuQ 
di cotale Scrittura, e le ve elprefio: non narra ella . 

Che hauend'intefo quei 'venti Vffiùali, ed nitri Colonelli di 

%- 

bigi- '■ 


i^'eytf^ènìrnù m^at^t 
f^c^arh fàfietUàìmnti) 'dèli- arenata n^*era rijòluta di pofàr 
> tàm^ ìt rìtlririrti il fw hattrehhe cagionato Veuìdentt^ 

y precipith della Ad. Z/. del puklico bene ^ de' 't/oflri eferciti, 

dello Stato della Chiefa Romana , e della falueT^^ della 
OernMriia i còm'anchie farìan cadute rouìnofamente tuttc^ 
te lóro Jperan^ del 'venirne coti riconofciuti , come rìm- 
I horfati , di quanto haueano fpefo [opra la mia parola . Che 
perciò mi faceuano inftanta a fojpendere cotale delibera^ 
tionc^ . ■ 

ll‘rifpctto,c ha modi tanti fcmidori di V. M.c egli già 
mai data altro, che le voftregràde2Ze,il bene de gli efer, 

, chi, della Religione Cattolica ì e vna cotale Scrittura co- 

terra le ribellioni? Il fine,à cui è indirizzato il giiiramen- 
\v to delle militie , non c eg^li *I voftro fei iiigio , il publico 
comrnÒao ? chnni lacera dunque ih virtù di eflb ? Se *1 
Vòftro bene , qiiello dell*Annata , e della Religione fo- 
nofraloro cóngiunti , e gli fa tali anche la recitata prò- 
ifnè^', qual Iluidd , maledica , iniqua , fncrilega lini^id 
rtiachina contra di me le querele di congiurato cóntri 
dVnà Maeftà , contra di cìir io , é meco gli Eferciti, pen-’ 
(àrido fòlamèhte tradirellìmo noi medefìmi ? Voglia- 
hioci airintere^e particolàre de* Capitani , qiial era il 
cònfeguimento de* loro atìahzi i edc’ prcmij loro pro- 
^ ihelE : anche cotai rifpetti fi deòno confìderare ì an 2 Ì 
'i mi giudico eflèrne nati i principiali , che gli habbiand 
Ipimi a siÉitta dichiaratione, ancorché in-èfla nokóo^ 

C 4 sì 
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sifchiettamente'i come gli altri, vengano eftrellf . X 
per tal cagione hann eglino, tumulauto , chumera(E[ 
fimil molla ribellione? ma qual Efcrcito uhaurà , ben-^ 
che fedelilIìmo( quando in ul maniera palli la cofa ) che 
fouente non Ila al Principe, e al Capitano dimoftrato ni- 
bello ? Il danaro è lo prezzo del fangue , c delle vite de 
foldati , però non hauete da dolerui , fendo voi egual-^ 
mente ne gli affari di Stato intendente , che giufto , s* 
hanno à voi fàuinftanzadi quello, che per ragione lo r 
doueuate , e s’hanno titubato nella prontezza deil’vb- 
bidienza, perc’habbiatp di fferitqcotanpil pagamento 
delle patteggiate mercedi . C 9 tfùroUeuamenti non ar- 
gomentano diuifione d’affetto ne gli animi diedri ferue, 
ma debolezza 4i credito alla parola del Principe , della 
quale vorrebbonòin qualche modo alTìcur^lì . h/^en- 
tr’io ragiono di mercedi , e di premi) , di ciò mi fouuie- 
nc, che mai cntrommiin penlìero , dirollo pure , del 
Regno di Boemia , dellinatomi ('dicono colloro ) in ri- 
conofcimento da* Collegati , e da Sucdclì , per doucr 
voi tradire .r Non pollo cfolermi de’ mici nemici , chele 
mi tolgono lariputatione , mi donano le Corone : e le 
acculano me d’hauer violata la giullitia , mi difendono 
inlìeme, che l’haggia fatto pn regnare . Ma a tentare 
d’infcdeltài Valleltaini non larebBono ballanti le Mo- 
narchie de* nuoui Módi>quando foff.r anche llati lìciui 
non douerfì rifipere, che gli haueffero mercati còl man- 
car di fede al lue Signore • Le grandezze , quanto luna 

mag- 
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ìnaggiori > tanunuogtiatio ognuno ad intendere, dond' 
elle fi deriuino . Hor vedete qual contento può recare 
ad vn animo auido di vera glom queirhonore , cui par- 
torifee l’infàmia . Ama naturalmente ciafeunoi propri] 
parti , e fprezzando qualunque periglio s’arma alla loro 
<iifèra: iofolo, óltre ’l colaune di Natura , gli liaurei 
,vccifidopo lìfiauergli con tanti affanni partoriti , c con 
sì lungo ftudiò allenati . Chi perfiiaderiafi giamai , c 'ha- 
uelTi Ipcfo tutto il tempo di mia vita in feruirui , nega- 
to per tal cagione il ripofo allenotti^ aggrauati di ne- 
'gotiofe cariche i giorni , fagrifìcati i più cari amici >i 
più ftretti parenti , e portatomi in tal guifa , collante- 
mente operando , fin all’età cadente , per far cadere 
tutti! m4?i meriti,: felicitarne il nemico, tradire il mio 
Signore , macchiar l’honor mio per tutti i fecoli d’infa- 

ciò crede , egli è così cattiuo come fe l’operafTe . Il Re- 
gno di Boemia ,* quando vi fia chi , noi ponga fra gli al- 
tri voftri heteditarij ,è clettmo , come dunque poflòno 
d’cflb difporre i Collegati , e prometterlo altrui ? Io di- 
mando a eoftoro , i quali con la grandezza de* premi] 
proferitimi fi propongono di facnitar la credenza de* 
miei tradimenti , e voglio farli liberi da qualfiuoglia al- 
tra obligatione , che poteffero hauere con la M. V. ò 
peramore , ò per lo carico, cui foffero impiegati , s’ha- 
ueflcro da prender il Regno di Boemia , onero il co- 
mando ^ ch’io foRencuaae% vofccanni, e di tutti li 
. * ' - ' ‘ ‘ ■ vo- 
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voftri Stati , quale di queftc due (fignità G eleg^rcbbof 
no? Se quella di Boemia ^ torriano vna fola , e piccia» 
la parte de’ voftri beni pacrlmoniaIi,a’ quali s*aggiungb^ 
no quelli deU’Lnperio , c sì come perdeirebbono di'gra» 
do, così non moftrerian di conofcere la fuprema , ed aff» 
foluu autorità de* Cefari , cambiandola ad vna infèrio« 
re, e*a gli ftelli foggetta . Non làrebbe gran marauiglia^^ 
che, chi non sa fe non procacciar ralcrui male, ignorali 
fe il proprio bene. Ma le non ingannad,e fciolti da qua- 
lunque obligo anteponclTero il grado , ch’io m’hauea 
alla Corona di Boemia : perche Einno me sì ftoUdo,ch* 
io rhauelfi per quella lafciato , e refomi inGeme , irier- 
cedei carico, cn’efcrcitauo , perGdifiìmo d’ogni col- 
pcuole ? Da quanto fino alprelenw ho detto , panni di 
rimaner purgato da qualfiuoglia errore infin ad horà 
imputatomi : di quefto però non fi foddisfi la mia in-- 
nocenza, che pretende da ciò , >che m’haurei operato^ 
ragioneuoli prone , e teftimonij non fofpetri del fup 
candore , mentre altri foffero ftaci i miei penfieri': nella 
qual parte refterà quella parte di me folleuata , cori cut 
preffo ognuno refi me ftimatilfimd ,- in guidando à fet 
lice fine ogni mia imprefa , Q^fta c la prudenza , e"l 
buon giudicio , col cui mezzo ci appigliamo a'-miglio- 
ri partiti, col recarci innanzi , non folo cadauhàoj^ 
ratione , che douiiin fare , perche ci fortifeano , nw 
anche ogn’ impediihento , che puo’l nemico procae- 
-ciare, ò portar il cafo , onde felicemente non cadand. 

Hor 
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Hot tale <|iialè mi hànno dipinto à V. MJ 

ePajrafij, che Wn con rimitar le cpfc al 
itatiiralc ingannan gli aniinali, eglihuomeni,ma co- 
lorendo eli oppofti , cioè à dire il tradimento in vece 
•della lealtà , deìudc/no i Cefari . Se centra vi hauclVio 
•Congiurata , eripòfta ogni mia iperànza ne gli F.lerciti, 
ich’ioeoimndaua, non sàài^^ual -fine gli haueifimai da 
me diuifi» e tra loro ancora; si che fparfi per dinerfe Pro- 
iiincie (otto varjj Capi' potellèro eflèr’alicnati dal mio 
•feruigio ’h.Già dra fatta puhlicaJa Scritnira del giura- 
♦nento coiilegucilza (còpcrtò il mio- cuore . Parp 
tàhoi , ;cbe;iar^ ftato' 'quegli lì:eflb.,«che‘*{u gli occhi 
d ’Arnheim fianca con tanta cautela ragunate Tarmate 
fcameroic fenza veruna o£fèià , proueduto loro sì abboiv 
-dameiTiente di vettouaelie, prpuarfdnngJ à-ncaHci ^,ràn 
d>ifogri6 ? quegli", chHn^ueiH virimi , e ne’ paflati tenv- 
-pi , ha fi accorta , e fi. vanta^giofamentc maneggiata la 
►guerra, ch’arante prone ha ratto vedere, come Tinge- 
*gno sà meglio, che la iti ano , adoperar la Ipada , e come 
rocchio della mente , in'Vedendo da lunge i perigli-, 
che ci fouraftano , s’afficura di prefenti, e mollran di 
por bene ad vfc quèlTarme , che donogli Natura, non 
delTvn ghia , de’ denti , ò d’altra parte , come le fiere , 
jna del giudici© ,con cui da effe diftinguefi . Poco fag- 
gio farei fiato , (e volendo con la forza opnrimerui , mi 
fbfiì priuato di queITarme,ondevalcndo(enc la M.V. 
^^ftcrcfialfioppreflQ .Diffidi per folte fariaini riufeita 
. M l’iin- 



Fimprefa, riceueuani miei defìderij atcìài contradò f 
Quale fchermo può trouar la gregge, chela fcompi da* 
cani , ò da’ padori , che la difèndono , e la comanda^ 
no? Srimate voi, che non haurei fotto vari) , anzi niun 
precedo prillato divitaqiuiiinc^ue VfHciale , la cui pa- 
tria, codumi , od altra Tua qualità mi haueder reTa rofpet- 
ca la Tua fède ? Ma non mi farei anche intefo con gli 
Suedefi ? fenz’l cui appoggio non potea fèlicemente for- 
tire la congiura , poflèdend’eglino le principali Qtm, 
e le migliori Prouincie di Lamagna , hauendo pocen- 
tidlmi Eferciri guidati da valorodldmi Capitani.: « 
quello, che più importa, aiuti di Principi grandi , che 
gli Ibuuengono , quando di gente , c quando di gran 
quantità di danari ? Grand'auuedimenco farebbe dato tl 
mio ncireflènni fcoperto traditore , fenz*hauer procurar 
to , che feguiflè a mio beneficio il tradunento:, e’n vece 
d’agcuolanni *1 buon efito di cctal operarione , dilfi- 
cultannela con l’aggiunta alla loro nemigitia , dellavo- 
ftra, del Re di Spagna, e della Lega Cattolica? vedete 
quali intendimenti m’haueificon queditali,ch’ellènd* 
oltr’ogni afpettatione auuifato a Pilfen della prigio- 
nia di Sciaftemberg , e delFefTern’io dato publicatorir 
bello , fpedij fub'ito al Principe Bernardo di Vaimar 
Vn mio caualiero , fupplicanclolo del filo fbccorlò, 
ch’anche à gl’ inimici in limili cali fi ricorre > al che ri- 
•fpolèegli, che,nientr*iohauelfi fttti miracoli, fanali 
àmeconucrtito ; volei^d’ei dire , ch’aliar- m’haurel^ 


Vo(hx>iMl:Q^co y ii^dògli.fìifo nèlls mence U del 
CÌAitc dctlS Torre t^onaè vedendomi dubbio cocal app. 

incjuel luogò(€o*miei pefie- 
cii£n dusrioda)Soldàdi,,iiiblfiidf 

pwiio>i^lai&id(ttdoaiqu^ jcbeltesùljpll^con^ 
t^deuà'j doub*» Vdo éòm^^aco Vhicocb^€ól^^ ^cper 
conièguente voftro ribello , non haurei abbandonato 
^el pollo j pevijilèr cliigrah con£deranonc , ed adàt 
folte f'jgià’òhlffJfflb ^mgaj^ence vLfì difcfè Mahsfolt: 
oltre chey^raw dentlb-c^r^ c vciiti|«^zzi d'ardgliajùa^ 
rnolcemòmcioni , bagagiie , e tuoi li mici argenti), pepf 
ciò mi ritirai ad Egdi /pnéia notte , mentr’io eri a letto , 
ne fili crudcliii^ntp tcifittoda qiie'glryche dal ballò del** 
là‘'lortcdn4itibneiò bàneaina^atoadald gradi del gcH 

V e^^nefot^ 

tomi à V iènna^y cdin’fiah fettailDu(a.Prancel^ Albcr* 
to di Saiiònia , haurebbon porta alla M. V. bcDa occa- 
(ione, con Ivdir da vna parte Tacctilè dermici auucrla- 
rij, dallaltrale mie[HifijlH<fil^^d lòlo làgrificio di 
GiulHtìaal Grand’Iddio, che tanto gli è caro , quanto 
lo chiede per oblìgo da* Principi della terraie rifparmiar- 
ne centinaia da voi ordinati alla mialàlute , di cui , in 
pregandola ne’ Regni altrui , dalle deboli argomenti, 
ch’ella vi premellè, già che ne* propri j negata me l’ha* 
ueuate . La morte c naturai cofa , ma’] modo di morire 

bucine c contro l^dinf^Nacwa: in qoalunwe gui* 





hk tòltola viia^ hà Anche t voi leuau Wi'ièfecitarto 
feMcafo mióUricercaft: btfn vi chiedo (uiujftitia , c k 
refcmtioBf deliiriohonciré , che nonfi^gitcQad hur 
mAnip.urjdìx&^{ fl&pcr diie^^ nc eaeto.dicejMiar 
anche a diuina t Vi prelèiit^ , Ò i!^ejQiré , vnia fòr^ 
ma di moftrarto' fatti. q^Uo .,',che di voi .ragiona ij 
Mondo^, che non^èurateil Mqnido;, quando me venga 
offcfaia’voftra cóTcienza. . iGijgaofc g 

congiungano alle iiùcxliimncÈ^iùtbiQQ gftngan*? 
ni , che W vengaa tèfr i affinrliò iiqndri fiariuelatp ir ve- 
ro , che d ogni alen>rifpcttoj thè ppflaraiienenii da fair 

i^hjs ^fhPgJii )tui oidiiwt 

j I ® lifocofc'grAndi 

Oltre l afpcttationiderivlocialiji^ouiiJiippMi^j^ m3f 
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